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◆Audizione del ministro a Montecitorio
«Non vogliamo essere un paese in vendita
ma partecipare alla internazionalizzazione»

◆La proposta per la trasformazione della Rai
è che diventi una fondazione
Immobili, servono soluzioni «giacobine»

LA LETTERA

Il lavoro per categorie
non è un’anticaglia

Dalle privatizzazioni 15mila miliardi
Il Tesoro: «Obiettivo irrinunciabile». In autunno si parte con l’Enel

M olto è stato detto da parte
di D’Alema e Amato sul
presunto conflitto genera-

zionale che sarebbe in atto, almeno
potenzialmente, nel nostro paese, e
che solo un intervento sulle pensio-
ni di anzianità potrebbe disinnesca-
re: adesso arriva una spiegazione in
chiave ancora più radicale, offerta
da R. Benini sul giornale fondato da
Antonio Gramsci: il conflitto gene-
razionale non sarebbe nemmeno
un conflitto di interessi, ma addirit-
tura di tipologie metafisiche: il «la-
voro in movimento» contro il «po-
sto», in subordine i lavoratori sopra
i 40 anni, con la fobia per la mobili-
tà e l’investimento in formazione
come leva strategica per sopravvi-
vere sul mercato del lavoro, ma ar-
cignamente tutelati da sindacati di
categoria vecchi e corporativi; di
contro gli «under 40», festosamente
aperti a cambiare lavoro, liberi in-
vestitori di loro risorse in formazio-
ne, ma drammaticamente scoperti
di rappresentanza sindacale.

Io lavoro in un sindacato di cate-
goria, la cui «base associativa» per
almeno il 45% è costituita da sta-
gionali, lavoratori a termine, a part-
time o interinali: assicuro i lettori
de l’Unità, e per quel che si possa
contro i mistici, anche Romano Be-
nini, che la realtà che io incontro è
fatta di persone che accettano un
lavoro «flessibile» perché non tro-
vano niente di meglio, che spicche-
rebbero i salti di gioia se solo potes-
sero avere qualche certezza maggio-
re sulla trasformazione dei loro rap-
porti in lavori a tempo indetermi-
nato, e che la cosa che chiedono al
loro sindacato è di rappresentarli, e
di assicurare loro soprattutto una
qualche riduzione dell’aleatorietà
della loro prestazione, attraverso ad
esempio una programmazione del-
la loro prestazione lavorativa. En
passant, forse Benini dovrebbe ri-
flettere, assieme ai lettori de l’Uni-
tà, sul fatto che la categoria in cui
lavoro è l’unica ad aver segnato,
ininterrottamente dal 1985, dati di
tesseramento positivi ed in crescita,
caso unico in tutta la Cgil.

Certo, esistono anche coloro che
della precarietà traggono beneficio,
e non cambierebbero questo tipo di
lavoro con altri più stabili e peggio

remunerati: ma stiamo parlando,
come storicamente è sempre acca-
duto, di settori di lavoro specializ-
zato, che certo muta, in relazione al
procedere delle innovazioni e delle
trasformazioni dell’organizzazione
del lavoro. Ma come i cuochi e i
macellai di ieri (che restano ancora
oggi!), i tecnici d’informatica o i
consulenti di marketing sono certa-
mente capaci di spuntare condizio-
ni migliori rispetto ai loro colleghi
«stabili»: ma anche Benini dovrà
concedere che si tratta di minoran-
ze, e che non si può spacciarle per
«trends» o tendenze dell’epoca.

Dopodiché, resta un gran lavoro
da fare, per aggiornare il nostro ba-
gaglio contrattuale alle trasforma-
zioni in corso, e qualche cosina
questo sindacato la sta facendo: per
citare il primo accordo di settore su
telelavoro subordinato, o il con-
fronto aperto da tempo su un pri-
mo possibile accordo con la Con-
fcommercio sul lavoro parasubordi-
nato. Tanto per dire, e dimostrare,
che questo sindacato a detta di tut-
ti, vecchio e «padre», si sta invece
occupando, come ha sempre fatto,
anche dei figli. Forse con più so-
stanza di molti proclami, che alla
fine cadono nel vuoto.

Romano Benini ha tutto il diritto
di esprimere le idee che professa;
viene a volte il sospetto che il Pds, o
i Ds, scelga lui, o loro, come alfieri
delle loro idee in tema di lavoro e
mercato del lavoro: un’assunzione
di chiarezza da parte dei Ds sarebbe
auspicabile.

Claudio Treves
(FilcamsCgil)

Non è un mistero che a sinistra si
discuta su questi temi. Noi credia-
mo che questa discussione sia utile
e necessaria, e facciamo di tutto
per favorirla. A un patto: che ci si
abitui a discutere, e magari a pole-
mizzare duramente, senza sospet-
tare che dietro ogni intervento ci
sia una «campagna» dei Ds o l’e-
sposizione di una «linea». Primo,
perché questo giornale ambisce ad
ospitare le varie voci della sinistra.
Secondo, perche di questo tempi - e
su questi problemi - non ci sembra
proprio il caso. (R.Li.)

Cgil: «Niente pax
giubilare senza
soldi per statali»

ROMA Fareilbilanciodelproces-
so di privatizzazioni, avviato nel
1992, «non deve far pensare che
il processo sia chiuso. Certo, ad
un determinato punto le priva-
tizzazioni finiranno, altrimenti
dovremoporci ilproblemadipri-
vatizzare il Parlamento, o di dar-
lo inoutsourcing».Così,senzari-
sparmiare l’ironia, ilministrodel
Tesoro Giuliano Amato traccia il
bilancio delle privatizzazioni fi-
nora compiute (84 mila miliardi
dal 1994 al 1998), e avviate pro-
prio durante la sua presidenza
delConsiglionel1992.«Quando
venne approvato il piano di pri-
vatizzazioni sotto ilmiogoverno
-dice nel corso dell’audizioneda-
vantiallecommissioniBilancioe
Finanze della Camera- l’aspetta-
tiva era non solo quella di priva-
tizzare,maanchedidarrespiroal
mercato e di rafforzare i gruppi
italiani». Obiettivi raggiunti.
«Privatizzare è giusto», ma biso-
gna anche realizzare «adeguati
rafforzamenti della nostra strut-
turaindustriale:noinonvorrem-
mo essere soltanto unabancarel-
la in vendita, ma un paese che
partecipa al processo di interna-
zionalizzazione». Le privatizza-
zionieffettuatenel ‘98,diceilmi-
nistro, hanno superato l’obietti-
vo di 15 mila miliardi posti nel
Dpef. Altrettanti sono i miliardi
previsti per il 1999:un target «as-
solutamente da raggiungere»
perché «fondamentale in termi-
nidiriduzionedeldebitototale».
Amato ribadisce la necessità del
rafforzamento dei fondi istitu-
zionali e dei fondi pensione.
«Continuo a ritenere debole -di-
ce- lagaranzia strutturale dei pic-
colirisparmiatorinellegrandiso-
cietà. Sono ancora deboli i rap-
presentanti di cui essi hanno bi-
sogno, cioè i fondi istituzionali».

Anzi, i piccoli risparmiatori sono
meglio rappresentati dai fondi
stranieri piuttosto che da quelli
italiani,che«sonoancoraincon-
dizione inadeguata»: al rafforza-
mento dei fondi pensione «do-
vremmo dedicare la massima at-
tenzione».

Per il 1999, il governo si pone
l’obiettivo di privatizzare una
quotadell’Enel,«lafettapiùgros-
sa» delle privatizzazioni dell’an-
no, il Mediocredito Centrale, il
Cis, e di dismettere una serie di
partecipazioni residuali: Banco
diNapoli, Ina,Unim.Aquelledel
governo si aggiungono le priva-
tizzazioni previste dall’Iri. Un
«capitolo separato» perché dal-
l’Iri«alTesoropossonosoloveni-
redividendi». Senzadimenticare
che «il Parlamento dovrà decide-
re qualcosa» per la Rai «che po-
trebbe far capo ad una fondazio-
ne. «Arriverà un giorno in cui ci
troveremo con questi 4 bambi-
nelli in braccio e dovremo deci-
dere che cose ne facciamo. Sicu-
ramente -aggiunge il ministro-
saràmegliodeciderloprima».

Questione a parte per il patri-
monioimmobiliareche«èunin-
cubo da sette anni. Io lasciai il
Governo che c’era una signora
chiamata “Immobiliare Italia”
che era più immobile che immo-
biliare». Sugli immobili ci sono
problemi e complicazioni giuri-
diche, perciò, dice il ministro,
«dobbiamo riuscirea trovaredel-
le soluzioni unificanti, magari
usando soluzioni giacobine con
unaleggeche,abrogandotutte le
precedenti,diaalloStatoildiritto
di disporne. E allora potremmo
vederechecosavendereecheco-
sa no, echecosapassareai comu-
ni, che possono metterli a reddi-
to,magariponendoloroqualche
vincoloperchénonesagerino».
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■ Senzailrispettodegli impegni
assuntiper irinnovicontrat-
tualinelpubblicoimpiego,è
destinatoasaltareil recente
PattosulGiubileopergaranti-
re la«paxsociale»durante
l’Anno.Loaffermailsegretario
confederaledellaCgil,Gian
PaoloPatta,chechiedealgo-
vernodianticiparelatrattativa
per ilrinnovodelsecondobien-
nioeconomicodeicontratti
2000-2001, inscadenzaafine
anno,cheinteressanocirca3
milioniemezzodidipendenti
pubblici.«L’anticipodellever-
tenze-dice-èprevistodallo
stessoPattosulGiubileo.La
trattativapotrebbeavviarsia
luglioperconcludersiaset-
tembre.Fermerestando, in
ognicaso, ledecorrenze.Altri-
menti icontratti rispetteranno
laloroscadenzanaturaleconil
rischiodipossibiliagitazionie
disservizinelsettoredellapub-
blicaamministrazione,maan-
chenellasanitàeneitrasporti,
duranteilGiubileo.«Selaripo-
stadelgovernosarànegativa-
dicePatta-spetteràallostes-
sogovernospiegareallaChie-
sacattolicailperchénonha
volutorispettareilProtocollo
sulGiubileo».Replicandoal
Tesoro,GiorgioMacciotta,,
ancheilsegretariogenerale
dellaFp-Cgil,PaoloNerozzi,di-
cecheilproblemasirisolvean-
ticipandolevertenze«anche
perunGiubileotranquillo».

Roma: la sede dell’Iri in via Veneto Ansa

Conferenza sulla cantieristica
rimandata all’autunno
■ Èstatospostataall’autunnolaconferenzanazionaledelsettorecantieri-

sticanavaleconcuiFimFiomeUilmavrebberovolutofareilpuntosuinu-
merosiproblemidiuncompartoindustrialechescontalaconcorrenza
deipaesiasiaticiehanecessitàdiunariorganizzazioneinsensoqualita-
tivo.L’appuntamento,alqualeavrebberodovutoparteciparetraglialtri
ilpresidentediFincantieriCorradoAntoninieilsegretariogeneraledella
FiomCgilClaudioSabattini,originariamentefissatoperlunedìprossimo
aGenova,permotiviorganizzativièslittatoavenerdì1ottobre.Lasede-
palazzoSanGiorgioaGenova-èrimastainvariata.Ecosìtitoloetemadel
convegno:«Lanaveeuropea».Tralafinedel ‘98el’iniziodiquest’anno
lasituazioneindustrialedeicantierinavalièandatanettamentepeggio-
randodifronteallaconcorrenzadipaesicomelaCoreadelSudeilGiap-
pone,quest’ultimospecializzatosoprattuttoinnavidacrociera.Nei
prossimimesiinoltre inItalia ilgovernoel’Iridovrannodeciderechefine
faràFincantieri:serilanciarla,venderlainbloccoospezzettarla.


